
PAGINA I I L'UNITÀ LUNEDI 25 GENNAIO 1993 

• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Gianfranco Funan, conduttore in esilio politi
co, dal 2 febbraio di nuovo in tv su un circuito di antenne lo
cali, con il suo nuovo programma di informazione e dibattito, 
sempre collocato intorno a mezzogiorno 

C'è un libro che ha avuto una particolare Importanza nella 
soavità, che l'ha In qualche modo cambiato o segnato? 

SI, c'è E' stato il libro Cuore di Edmondo De Amicis. che mi 
ha fatto piangere tante lacrime Lo leggeva sempre mia ma
dre, povenna, ma io non lo consiglio a nessuno, né agli adul-

* , ti, né ai bambini. Mentre, fac
cio un esempio del tutto di
verso, il Vangelo non fa pian
gere, ma è un libro molto se
no 

Vuol dire che 11 Vangelo In
vece Io consiglierebbe a 
tutti? 

A tutti E'fondamentale E io, 
anche se qualcuno si sor
prenderà, l'ho letto molto II 
bambino è già portato al pia
gnisteo, non c'è bisogno di 
infienre Per me il parallelo 
odierno del libro Cuore è il 
programma di Raidue / fatti 
vostri, che, tra l'altro sono 
tutti fatti fasulli Come quelli 
di Gerry Scotti, e di Ore 12, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ del resto 

E adesso che libro ha sul 
comodino? 

Sul comodino ho alcuni dei libn che sono stati scntti m questi 
mesi su Tangentopoli- ne sono usciti tanti, firmati da singoli e 
da gruppi, da uomini e da donne, e io ho cercato di leggerli 
tutti. Mi sono voluto informare. E penso che la faccenda sia 
ancora più grave di quello che comunemente si crede, più 
grossa di quanto si sia già detto e capito. Bisognerà mettere 
insieme tutta la documentazione, formare un vero e propno 
dossiere mandarlo al capo dello Stato. Poi prendiamo Totò 
Rima e lo restituiamo alla mafia, (che tanto quello non parla) 
e in cambio chiediamo Lanni E' importante Lanni Lanni ne 
avrebbe di cose da dire, laggiù in Polinesia. 

Gianfranco Furiar! 

CARLO MANZONI E IL GIALLO 

Chico Pipa 
e il cane detective 

AURELIO MINONNE 

A lla fine degli anni 
Quaranta, in Ame
rica, usciva Ti ucci
derò, il pnmo ro-

^ _ _ manzo di Mickey 
Spillane Era, co

me ì successivi, un romanzo 
giallo d'azione grondante, al
meno per 1 costumati tempi 
d'allora,MsessoMitt uviolenza. 
riammette Chandler. che ave-
ivanoirjjprmaiq^ M W B O po
liziesco facendogli {riflettere 
impietosamente il contesto ur
bano in cui U cnmine si consu
ma, avevano evitato di spinger
si tanto In là- una tale forzatura 
del toni realistici avrebbe nuo
ciuto alla verosimiglianza delle 
vicende narrate Spillane co
nobbe, tuttavia, un enorme 
successo di pubblico e in Ita
lia, a pochi anni di distanza, 
stampato da Garzanti, replicò 
e si Impose caposcuola. Tra gli 
allievi, molti duri della penna 
con pseudonimo yankee e ani
ma latina. I tempi erano maturi 
perché una terapeutica risata 
cercasse, metaforicamente, di 
seppellirli. Se ne incaricò, sul 
finire degli anni Cinquanta, 
Carlo Manzoni Inaugurando la 
collana «Suspense del riso» di 
Rizzoli con il programmatico 
77 spacco il muso, bimba', 
mentre nei night-club dove la 
vita era dolce per definizione 
un certo Fred Buscagliene s'ar
rochiva sulle note di Teresa , 
non sparare'. 

Carlo Manzoni veniva dalla 
scuola del Bertoldo, Il bisetti
manale umoristico diretto da 
Giovanni Mosca e Vittorio 
Metz, il giornale di cui era ca
poredattore Giovanni Guare-
schi Per esser stato attivo negli 
anni dal 1936 al 1943. Il Bertol
do, e Manzoni soprattutto, ave
vano perfezionato l'umorismo 
della parola rivitalizzando o 
esasperando metafore e luo
ghi comuni. «Signore, non pas
sate in mezzo a noi, potreste 
uccidervi! Tra me e questa si
gnora che non amo più, c'è un 
abisso incolmabile» ecco, ad 
esempio, la battuta di una vi
gnetta di Manzoni. Questi, poi, 
negli anni giovanili aveva ade
rito al futurismo proprio un fu
turista della prima ora, Lucia
no Folgore, s'era cimentato 
nella parodia del giallo d'im
portazione firmando nel 1934 
La trappola colorata Su queste 
premesse poggia la narrativa 
gialla di Cario Manzoni 

I «giallissimi» di Carlo Man
zoni stanno rivedendo organi

camente la luce in edizioni 
Theoria. grazie all'amorosa 
cura di Oreste Del Buono 
Hanno un detective privato, 
Chico Pipa, un aiutante, Gre
gorio Scarta detto Greg (e che 
importa se si tratta di un ca
ne?), le forze dell'ordine ottu
se come il genere comanda (il 

( lenente Tjam e il sergente 
Caucciù), con qualche occa
sionale eccezionale (il tenente 

1 Oacksdrì'del romanzo che vi 
- suggeriamo), un adeguato nu

mero dì delinquenti irriducibi
li, di complici, di sventatone 
procaci e fatali a far da contor
no alla trama In Ti faccio un 
occhio nero e un occhio blu, ro
manzo del 1962, Chico Pipa si 
nlrova con l'auto, una.Blim-
bust gngia, danneggiata dalla 

r caduta di un apparente suici
da, Luis Pedalù, da un balcone 
del ventiquattresimo plano. 
Cerca di rivalersi del danno' 
sulla vedova o sui soci in affari 
del defunto e si trova impela
gato cosi In una sporca faccen
da di droga, la Peperina G che 

, costringe i suoi consumatori a 
grattarsi a tutto spiano e ad at
tingere il paradiso artificiale 
grazie a queste frenetiche e se-

'. dative frizioni 
Nello svolgersi della vicen

da, le espressioni alla Spillane 
, sovrabbondano, ma sono sot

tolineate dal sarcasmo più 
esplicito •Porco bue» è un 
esemplo d'imprecazione Di 
una bellissima bionda, Schiu
ma di Birra («è come se le 
avessero versato della birra 
nella testa e la schiuma, gon
fiandosi, le fosse traboccata fin 

• sulle spalle»), si ammette che 
., «in una giornata calda d'ago

sto deve far piacere averla sul 
tavolo all'ombra di un ippoca
stano sulla riva di un torrente» 
E il povero Danimarco incap
pato nell'ira di Chico Pipa, si 
becca un diretto «che gli fa vo
lare la scriminatura contro il 
muro» e un calcio che gli man
da «in pezzi la basetta sinistra», 
dopo di che il detective com
menta «Adesso sono a posto 
Posso aggiustarmi il nodo della 
cravatta e infatti me lo aggiu
sto» Il bello è che, nonostante 
1 indefesso impegno nel fare il 
verso al giallo d'azione, il rac-

* conto di Manzoni è credibile e 
-" coerente anche se ne si sotto

valuti la cifra parodistica 

, Carlo Manzoni 
«Ti faccio un occhio nero e un 
occhio blu», Theoria. pagg 
187, lire 12 000 

• • • BUCALETTERE • • • 
Piergiorgio Bellocchio nel suo pezzo Marx, i francesi si, i te
deschi no apparso nell'inserto Libri di lunedi 18 gennaio, si 
lamenta, giustamente, per la mancanza di notizie biografi
che su S S. Prawer, autore de La biblioteca di Marx, (Garzan
ti, 1978) In particolare si chiede a che cosa corrispondano 
le due «S» puntate del nome Qualche informazione in men
to la si può leggere sulla quarta di copertina de / figli del dot
tor Caligari, dello stesso autore, pubblicato da Editori Riuniti 
nel 1980, un'incursione ricca e puntuale all'interno dei topi
ci del cinema horror. In breve, almeno della pnma «S» qual
cosa possiamo dire sta per Siegfried, mentre della seconda 
pare non si abbiano notizie. Prawer è professore di di lingua 
e letteratura tedesca a Oxford, e membro del Quenn's Colle
ge (o almeno lo era nel 1980) Questo il mio modesto con
tributo. Attendiamo lumi sulla «S» misteriosa 

, ENRICO ANDREI. Storio 

Michel Serres ci racconta dei suoi lavori, pensando all'unità tra scienze 
della natura e scienze umane, e richiama i problemi che l'umanità non sa 
risolvere: ci penserà la generazione prossima, se bene educata... 

Speriamo nei fi 
P rofessor Serres, 

come mal un li
bro di pedago
gia a questo pun-

_ _ . _ to del suo per
corso filosofico, 

che si direbbe contrasse" 
guato dalla continua ricer
ca di un punto di passaggio 
tra scienze della natura e 
scienze umane? Che rela
zione c'è tra questo passag
gio e il problema della ge
nerazione, della rinascita 
che mi sembra essere al 
centro del suo libro? 
Sono sempre stato angosciato 
per i rischi di sterilita a cui si va 
incontro quando si separano 
in modo molto netto i cosid
detti studi letterari da quelli 
scientifici Ne ho avuto anche 
recentemente la prova nella si
tuazione in cui versa il sistema 
scolastico francese Noi non 
abbiamo più professon - di 
scienze negli istituti secondari 
e nelle scuole primarie, perchè 
gli insegnanti sono troppo mal 
pagati e prefenscono la ricerca 
ola scienza applicata Dunque 
gli studi letterari sono in pen
colo per eccesso di miseria, e 
quelli scientifici lo sono per ec
cesso di ricchezza Esiste una 
specie di separazione, di scar
to sempre più forte tra scienza 
e letteratura, e il mio libro tenta 
di ravvicinare I una ali altra È 
di questa unione che si ha bi
sogno oggi, e se ne ha bisogno 
per una ragione impellente Le 
scienze in balia di se stesse 
hanno creato nel nostro mon
do problemi immensi e noi 
non abbiamo né le leggi né la 
filosofia né la cultura per risol-

, verlL Quando si è di fronte a 
difficoltà, cosi grandi, la mia , 
reazione è allora quella di ri
volgermi alla pedagogia I prò- ' 
blemi che l'umanità non sa n-
sotvere, vengono risolti alla ge
nerazione successiva Ciò si
gnifica che se noi alleviamo 
bene I nostri figli, essi risolve
ranno problemi che a noi sem
brano irrisolubili Lei ha perfet
tamente ragione allora di dire 
che questo della generazione 
è il problema al centro del li
bro il ravvicinamento di una 
coppia che dovrebbe essere 
normalmente fecondante, fe
condata, feconda. 

Poesia e filosofia, scienza e 
letteratura tra loro intrec
ciate: può citare qualche 
esemplo di autori che hanno 
incarnalo o che Incarnano il 
«terzo-istruito»? t -

Lucrezio ne è un buon esem
pio Come si sa, Lucrezio era 
un grande poeta di lingua lati
na, ma oltre a ciò, egli espone
va la fisica più ngorosa e più 
precisa del suo tempo Talvol
ta si avverte nell'opera di Italo 
Calvino qualcosa di scientifico 
penso ad esemplo a Palomar 

n mantello di Arlecchino è 
un miscuglio di colori e In 
quanto tale diviene la meta
fora di un modello di uomo 
In cui tutte le differenze si 
sintetizzano nell'accettazio
ne di ogni differenza: dun
que nella perdita o nell'ac
quisto dell'Identità? 

Quello di Arlecchino non è 
propriamente un miscuglio di 
colon, perché le singole pezze 
sono molto ben differenziate e 
disegnate Esso è si una misce-

Con «n mantello di 
Arlecchino, li terzo ' 
Istruito: l'educazione 
dell'era futura» (Marsilio, 
pagg. 2S2, lire 18.000), 
Michel Serres, filosofo, 
storico della scienza, -
epistemologo e 
Accademico di Francia, si 

" avventura per la prima 
volta sul terreno della 
pedagogia (a questo 
volume l'Unità ha dedicato 
una recensione nell'inserto 
Libri del 16 novembre 
1992). Il libro mette in 
gioco questioni che vanno 
al di là di semplici 
prescrizioni pedagogiche e 
la scrittura chiama In causa 

' una trasversalità assoluta, 
dove 1 grandi temi 
dell'identità e della 
differenza vengono 

, rimodulati secondo 
angolature Inedite, n 
traduttore Italiano ha 
Intervistato Serres nella 

idlVlncennes. 

ALBERTO FOLIN 

sere creato attorno a noi e 
dunque uno dei problemi 
maggiori del nostro tempo è 
questa tensione tra 1 universale 
e la differenza 

Cosa pensa dunque di que
sta rtvhlscenza dei partico
larismi, del nazionalismi 
che si presentano oggi, tal
volta minaedosamente, sul
la scena del mondo? 

Penso che si tratti di un feno
meno molto preciso Lei po
trebbe essere mio figlio, per
ché ho sessantadue anni Dun
que io ho conosciuto la guerra, 
mentre lei non I ha conosciuta 
La grande guerra era una guer
ra universale, era mondiale e 
opponeva ideologie che pre- f 
tendevano di essere universali 
La democra7ia, da una parte 
era universale, il fascismo vole
va diventare universale, e noi » 
abbiamo creduto di morire 
dell'universale Di conseguen
za, e per converso, tutta la mia " 
generazione, nel dopoguerra, 
si è votata alla differenza E si 
ha l'impressione che ora, per 

libri, contrapponendola a 
un concetto rettilineo e uni
forme del tempo e della sto
ria. Un tempo e una storia, 
sprovvisti di teleologia. Do
ve va la storia? Qual è la sua 
direzione, se pure ne esiste 
una? 

Credo che la stona come 1 ab
biamo pensata finora, venisse 
ridotta a una concezione trop
po semplice, troppo ingenua, 
troppo astratta Non è vero che 
il tempo si dinge verso un luo
go, neppure dialetticamente 
tutto ciò è troppo semplicisti
co1 Il tempo è qualcosa di 
estremamente complesso, 
complicato Nella lingua fran
cese si dice «Le temps se cou-
le» e si ricorre all'immagine 
dell acqua che scorre nella 
Senna o nel Tevere o nell'Ar
no Si pensa il tempo come 
l'acqua che discende questi 
fiumi Ma bisogna prendere 
l'aereo e andare a vedere i 
granù fiumi che si trovano nel
l'estremo nord del mondo, 
nell'Alaska, ad esempio 11 vi 

Wyn Evans, Degrees of Blindness 

la, ma in essa si distinguono 
nettamente le differenze 

Ma alla fine tutto si risolve 
nel bianco, comprendente 
tutti I colori, dell'abito di 
Pierrot... 

Certo, ma questa é una que
stione che concerne non tanto 
il Terzo-Istruito quanto il mio 
prossimo libro Uno dei pro
blemi che mi pongo oggi, che 
considero uno dei maggiori 
del nostro tempo, è il seguen
te le scienze umane ci hanno 
condotto a rispettare la diffe
renza dell'altro delle altre di
scipline, delle altre lingue, del
le altre culture, ecc Cosi noi 
abbiamo vissuto per molte de-

, cine d'anno con l'idea della 
differenza Solo che, a mano a 
mano che tutto questo proce
deva, si aveva l'impressione 
che la differenza divenisse a 
sua volta il dogma universale 
Se qualcuno parlava in termini 
di generalità gli si diceva che 
non era opportuno farlo solo 
della differenza era corretto 
parlare Ora, è assolutamente 
evidente, da parte nostra, che 
c'è un universo che sta per es

tà vostra generazione, il bilan
ciere, che era completamente 
dalla pane dell universale sia 
andato completamente dalla 
parte della differenza Credo 
che oggi il bilanciere stia per ri
partire e sia sul punto di ritor
nare di nuovo ali universale, 
passando in secondo piano la 
differenza Ed io non voglio 
monre senza aver npensato 
Pierrot Dopo essere stati sul 
punto di monre a causa dell'u
niversale di Pierrot, ora che 
stiamo morendo della diffe
renziazione di Arlecchio biso
gna npensare un nuovo uni
versale per pacificare il conflit
to delle differenziazioni Tutto 
ciò è tanto più interessante, 

, quanto la posta in gioco si nve-
la plurale si tratta qui, infatti, 
della mia generazione, della 
vostra generazione, mentre 
stiamo preparando tutti e due 
la generazione dei vostri figli 

, Stiamo per ripensare un terzo 
momento Tutta la questione si ' 
giocherà sulla nostra capacità 
di portare la pace tra le diffe
renziazioni rf J^J 

SI paria molto oggi di «topo
logia», anche grazie al suol 

sono mille letti, e alcuni di essi 
sono completamente gelau, 
altri sono ostruiti dal numero 
eccessivo di pietre alcuni de-

S fluiscono con molta acqua, al-
- tn hanno controcorrenti, ecc 

Ecco, il tempo scorre cosi In 
francese come ho detto, noi 

1 diciamo «couler», e mtendia-
' mo con ciò scorrere semplice

mente, ma il termine corrispet
tivo italiano «colare», rende 
meglio l'idea colare vuol dire 
passare per un filtro come 
l'acqua che passa per la mac
china del caffé, dappertutto e 
attraverso una rete molto com
plessa Anche la stona è cosi, e 
noi siamo stati incredibilmente 
ingenui a credere che il tempo 
scorresse semplicemente Per 
capire il tempo occorre una 

' teona molto più raffinata, è per 
questo che parliamo di «topo-

' logia» . .. « 
•Topologia», in qualche mo-

» do, vuol dire casualità, A 
questo proposito, mi piace
rebbe sapere cosa ne pensa 
di una «querelle» antica e 
che attualmente si è ripro
posta con forza in Italia. Lei 
sa, se ne è mollo parlato, 

che la Chiesa Cattolica ha 
riabilitato Galileo dopo se
coli di ostracismo. E tutta
via, la teologia può accetta
re il principio di causalità 
che sta alla base della fisica 
galileiana. Come andranno 
le cose per U principio di ca
sualità che sembra affer
marsi sempre di più nella 
scienza contemporanea? 

Credo che nella sua domanda 
; vi siano due problemi, che 

vanno distinti l'uno riguarda il 
rapporto tra la scienza e la reli-

' gione, il secondo quello tra la 
scienza e il caso La pnma è 

, una questione interessante al
la quale sono state dedicate 

l molte opere, e che io perso
nalmente ho studiato a lungo 

., Il problema del rapporto di Ga-
* lileo con la chiesa cattolica, 

non è semplice è complesso, 
ad un tempo, per la scienza e 
per la stona. Per ciò che con-

, cerne l'aspetto scientifico, al
l'epoca di Galileo la dimostra
zione che la terra girava attor 
no al sole, non era affatto com
piuta Lo sarà solo alla fine del 
diciannovesimo secolo in mo
do realmente scientifico Di 
conseguenza né i cardinali, né 
Galileo all'epoca dell'affaire 
Galileo, avevano chiarito co
me effettivamente stavano le 
cose In realtà esistono diversi 
affaires Galileo In uno solo In 
questo contesto, è difficilissi
mo prendere una posizione 
ideologica è altrettanto stupi
do fare di Galileo un eroe miti
co fondatore della scienza, 
quanto condannarlo, perché 
tutti erano a mille miglia dalla 
venta. 

C'è anche un'altra cosa da 
dire importantissima, l'incon
tro di una scienza con un tribu
nale è un incontro costante e 
obbligato Non è solo Galileo 
ad essere passato davanti a un 
tribunale c'è stato anche So
crate, e pnma di lui Anassago
ra Ciò significa che ci sono 
due venta la venta scientifica e 
la venta del dintto, e queste 
due venta si mescolano assie
me senza sosta Venta scienti
fiche realmente accettate esi
stono solo dal momento in cui 
si sale in tribunale per farvele 
accettare, e qualche volta que
sto tribunale, sempre di più or
mai, è all'interno della scienza. 
Esistono dei giuri nella scien-

' za, dei premi, degli esami, dei 
concorsi, e tutti sono strutturati 
comeundintto Nella mia pre
fazione al volume Elementi di 
stona delle scienze, che sta per 

» uscire in Italia, e è un capitolo 
che si mutola Gli affaires Gali
leo Ce ne sono più d'uno in
fatti - ' • 

Per quanto riguarda il pro-
, blema del caso si può ora n-
' spondere a Dartire dalla famo

sa teona del caos, che ci per
mette ormai di trattare in mo
do determinista curve che die
ci anni fa ci sembravano sotto
poste semplicemente al caso 

- Dunque una sorta di nuovo 
"'s trattamento della complessità 
' consente di fare una specie di 
sintesi tra quella che un tempo 
era la teona del caso e quello 
che possiamo chiamare oggi 
un nuovo determinismo Ci so
no cioè curve che sono deter
minate, ma tuttavia non pos
siamo prevedere per dove pas
seranno Sono deteminate ma 
imprevedibili » >, i. 

REALE E VIRTUALE 

Giochi di coppia dal miele al fiele 

« B 
ada a non 
scomparire nel
la personalità di 
un altro uomo 
o donna che 
sia» E'una frase 

di Scott Fit7gerald che sottin
tende venta più inquietanti e 
profonde di quel che sembra 
Frase che si sarebbe smamta 

' nei dialoghi dell'autore di Te
nera è la notte se Pascal Bruck-
ner, saggista e scnttore parigi
no, non l'avesse messa come 
epigrafe al suo romanzo più 
celebre, lo scandaloso Luna di 
fiele, pubblicato nel 1981 e di
ventato oggetto di culto tra i -

:- giovani in Francia, adesso edi-
1 to in Italia da Anabasi, e da cui 

il regista Roman Polanski ha 
tratto liberamente un film, con 
lo stesso titolo, ma dallo svolgi
mento e soprattutto dal finale 
molto diversi 

In ILuna di fiele (libro ma 
anche film) il tema è quello di 
una coppia che corrompe 
un altra coppia le ossessioni e 
le perversioni di Franz e Re
becca manto e moglie stra
volgono la vita di Béatnce e Di
dier, due fidanzati trentenni, 
avviati pacificamente su una 
strada a metà tra la serenità e 
la noia La "corruzione" avvie
ne durante una crociera tra 
Natale e Capodanno su una 
nave che scivola pigra verso 
Onente La luna di miele di 
Béatnce e Didier partiti alla n-
cerca di emozioni con la testa 
ingenuamente invasa di sugge
stioni letterarie sul «fascino e la 
magia e la purezza del mondo 
onentale» naufraga nel fiele in 
un odio reciproco che li con
duce lontanissimi e poi di nuo
vo li ravvicina quando ormai 
però la pelle di entrambi le 

ANTONELLA FIORI 

passioni più intime sono state 
scoperte, e le loro anime sen
sibili come due fente, si attrag-

f gono, ma toccandosi il dolore 
< è ormai atroce e autodistrutti

vo J. > 
Lo stesso destino di Franz e 

- Rebecca, il pnmo finito sulla 
sedia a rotelle anni pnma per 
volontà di Rebecca, che sulla 
nave agisce da donna-domi-

"* natrice, mentre allora era vitti
ma di un Franz amante-carne
fice (a cui aveva donato ani
ma e corpo in un cedimento di 
volontà passato attraverso 
espenenze sessuali limite co
me la coprofagia e londini-
smo) Là era avvenuto il pnmo 
rovesciamento di ruoli la don
na da vittima era diventata 
carcenera e assoluta padrona 
del corpo di Franz dopo aver
lo reso storpio e per sempre 
impotente E sarà attraverso 

Didier che Franz si vendicherà-
della moglie accecandola da 
un occhio e devastando il suo 
volto Un viso che Franz descn-
veva cosi nel momento del- .• 
1 innamoramento «Non so co
sa ammirassi di più in esso le 
guance che sembravano im
pastate nel latte o le ciglia che 
carezzavano due occhi verdi •*' 

* facendo schermo alle occhiate 
indiscrete» Era l'incanto delle •* 
inclinazioni nascenu e niente _ 
faceva pensare che tanta tene- > 
rezza sarebbe annegata nel ve- * 

t leno e nella morte Perchè alla ^ 
' fine in iuno di/ie/edawerotut- . 

to finisce all'inferno anime e > 
corpi Ed è l'inferno peggiore, < 
quello della liaison coniugale, -, 

- metafora dell amore-esUnto e 
- senza più slanci che lega le 

coppie in una tranquillità-ve
getativa rappresentato paros-
sisticamente da Franz a Rebec

ca belli e dannati al culmine 
del loro amore, poi solo dan
nati a stare insieme per una 
deformità che li ha marchiati e 
li unirà Tinche morte non li se- ' 
pan 

Cosi, sembra dirci I autore, 
si realizzano i sogni di chi cre
de all'amore pacifico (Didier e 
Beatrice) e vuol giocare con le 
tentazioni o di chi invece vuol 
andar oltre e vivere al limite 
(Franz e Rebecca) Conclu- f 

sione non diversa per certi 
aspetti da quella che traeva Al
bert Cohen nel romanzo fiume 
Bella del Signore (pubblicato 
in Italia da Rizzoli), dove la ri
cerca dell'amore assoluto e 
della chiusura del rapporto al ., 
mondo estemo finiva pnma in 
uno sdolcinato sentimentali
smo e poi col suicidio dei pro
tagonisti -V 

Commedia grottesca, ro-

Impara l'arte 
se cerchi verità 

ERNESTO L. FRANCALANCI 

U na stanza comple
tamente buia in 
cui onentarsi con il 
solo aiuto del ba-

_ _ _ _ stone bianco dei 
non vedenti tra in

visibili ostacoli, improvvisi ru-
mon e la vsga scia di un odore 
e di un profumo Questa e altre 
«stanze» di esperienza come la 
grande corsia di ospedale con 
finti malati i tableaux vivant, " 
nel senso propno di quadn a 
cui sono appese delle perso
ne, o 1 ambiente con figure, 
realizzato con terra seminata, 
che pian piano si ricopre total
mente di erba (illeggibilità per 
eccesso di naturalità'), costi
tuiscono le opere singolari di 
una mostra, recentemente te
nutasi a Pangi, nei sotterranei 
del Théatre National de Chail-
lot, e il cui titolo è già di per sé 
sufficientemente esplicativo 
Les Aris étonnants le arti sor-
prendenti, perturbanti i-

Di queste «espenenze esi
stenziali» certamente la più for
te è quella della cecità, straor-
dinana metafora dell'arte stes
sa, che, in un mondo caratte
rizzato come si usa dire da ec
cessi di visibilità può ancora 
permettere lo sguardo verso la 
dimensione invisibile e profon
da del valore e del senso del 
senso, contro il predominio 
dei sensi, di un'ancora possibi
le virtus di fronte ali artificio " 
del «virtuale» Qui, dunque, il 
sorprendente, il perturbante 
dell arte «che è 1 arte», di fron
te ali orgasmo percettivo di 
realtà simulauve e illusone, 
prodotte dalla tecnologia elet
tronica. In un epoca che sem
bra colpita da una sorta di ef
fetto-futuro a causa dell'in
controllabile accelerazione -
evolutiva delle tecniche, i cui 
prodotti sono, nel momento 
della loro utilizzazione, già su
perati, nulla nesce più a stupir
ci Eppure questa mostra pone 
1 accento propno sulla neces
sità di ntrovare ancora uno stu- j_ 
pore pnmordiale, profondo, ' 
mosso dall enigma, vale a dire 
dalla parte invisibile dell'opera 
d'arte - - -.-

La questione dell'arte assu- ' 
me propno per questi motivi, 
una nlevanza notevole nell'ul
timo lavoro di Tomàs Maldo- " 
nado Reale e virtuale, un sag
gio fondamentale non solo per 
1 analisi «filosofica» delle nuo
ve forme tecnologiche dell'illu
sione, ma anche per compren
dere il ruolo che l'artista po
trebbe sostenere nel tentativo ' 
di «osteggiare, e addinttura in
taccare, le strutture simboliche 
che i media, con la loro perva-
stva capacità di banalizzazio
ne, hanno ormai mutato in 
vuoti stereotipi» Non a caso, 
Maldonado, nprendendo una, 
celebre affermazione di Jose- " 
ph Beuys, attribuisce all'artista 
il compito di farsi «scienziato 
della venta» È indubbio, tutta- \ 
via che il nodo del problema 
non consiste soltanto nell'ipo- * 
lizzare una funzione cotica e •" 
analitica dell'arte, ma anche -' 
nella possibilità di identificare •'" 
con ancora sufficiente esattez
za il temtono stesso dell'arte, 
in un'epoca che forse non pos
siede più le condizioni di nfen-
mento che erano sembrate, 
fondamentali per la cultura 
moderna. La crisi della moder
nità e la sua evoluzione cosid
detta postmoderna può essere 
infatti contrassegnata dalla ca
duta di alcune coppie di cale-
gone un tempo fortemente di
stintive, come quelle che op
ponevano, per esempio, i con- t 
cetti di artistico/estetico, di au- * 
tentico/inautentico, di ongina-
le/copia di superficiale / 
profondo di decorativo/strut-
turale, ecoslvia » 

Senza averchian questi pre
supposti, per altro già in parte • 
affrontati dallo stesso Maldo
nado in un suo precedente li
bro dedicato al Futuro della 

modernità (Feltrinelli. 1987), 
ogni discorso sull arte ma in 
genere su ogni attività creativa 
dell'epoca attuale perde di 
definizione La posizione di 
Maldonado nbadita in que
st'ultimo lavoro è chiara, tutte 
le tecniche hanno una stona 
evolutiva, e quelle attuali non 
costituiscono che un momen
to dell incessante processo di 
miglioramerto inventivo e pro
duttivo dell attività umana. Il n-
schio di questa attuale e inar
restabile «industria del meravi
glioso» tipica delle produzioni 
più avanzate della tecnologia 
elettronica (si veda la questio
ne, per altro non solo percetti
va, ma anche filosofica, pro
dotta dalle cosiddette «mac
chine virtuali») potrebbe esse
re quello di rendere assoluta
mente credibile l'incredibile 
La situazione attuale può tutta
via dare adito, come ipouzza 
René Berger ne // nuovo Go
lem Televisione e media tra si-
mulacn e simulazione al so
spetto che «dopo millenni fon
dati sulla tradizione l'innova
zione sia divenuta per la pnma 
volta non l'eccezione ma la re
gola» e che sia talmente acc«"-
lerata e universalmente diffusa 
da autoalimentarsi anche ca
sualmente, per eccesso di po
tenzialità 

Nella celebrazione acntica 
dell'evoluzione ' elettronica, 
particolarmente simboleggiata 
dall'interesse per la dimensio
ne virtuale, sostiene Maldona
do, vi sono inquietanti ccnci-
denze, in quanto chi crede fer
mamente nel linguaggio simu-
iativo e artificiale crede anche 
che esso sarà garante, per la 
capillantà distnbuuva dei siste
mi informatici di una vera e 
democratica partecipazione 
gestionale dei mezzi e dei con
tenuti quale ingenua e fosca 
utopia, quella che confonde * 
1 utilizzo con la gestione dei 
mezzi, e dunque lo sviluppo 
tecnologico delle pratiche di 
interattività multi ed iperme-
diale con la possibilità di coge
stire individualmente, a livello 
planetano la rete elettronica e 
informatica. - » 

Sia Che sTcórtsTdbrf la cosid
detti realtà virtuale còme real- „ 
tà alternativa, sostitutiva o pa
rallela a quella «reale», sta di 
fatto che è oggi il concetto _ 
stesso di realtà, assieme, con-
seguenzialrnente, a quello di 
venta, ad essere in crisi. L'arte '• 
si presenta, dunque, parados- * 
salmente, come l'ultima ga
ranzia di realtà. Un paradosso, 
propno in quanto all'arte, per 
secoli, era stata demandata la 
funzione di creare una dimen
sione immaginaria e ideale, 
che fosse alternativa alla vitadi 
ogni giorno, mentre oggi all'ar
te si chiede di additare la stra
da con cui possiamo uscire dal 
labinnto speculare delle im
magini che ci circondano e di 
operare tra loro una distinzio
ne possibile Un paradosso, 
perché all'arte viene affidato 
l'incarico di farsi attività non • 
più solo estetica, ma, in qual
che misura, anche cntica. pro
pno nel senso etimologico e 
culturale del termine critica, in " 
quanto capace di separare e 
districare i fili della complessi
tà essenziale contempora
nea, e in quanto potenziale ri
fondatile di una episteme, di 
un sapere, che open una solu
zione, una lacerazione chianti 
catince, tra dimensione spetta-, 
coldnzzata della vita e della ve
nta e contnbuisca a far vedere 
ciò che sta oltre l'artificio del
l'immagine 

Tomàs Maldonado " ' 
«Reale e virtuale», Feltnnelli, 
pagg 180, lire 26 000 
René Berger 
«Il nuovo Golem Televisione e 
media tra simulacn e simula
zione», • Raffaele Cortina, 
pagg 170, lire 22 000 

a manzo erotico colto con sot
tofondo di sarcasmo e humor 
nero. Luna di Me è soprattutto 
un racconto morale didascali
co, settecentesco, dove ogni 
colpo di scena «scandaglia i 
sentimenti, rivela le passioni, 
non salva niente, de! perbeni
smo e dell'ingenuo esotismo ' 
dei turisti Béatnce e Didier, né 
delle perversioni che non in
nalzano un palmo da terra Re
becca e Franz. Un racconto 
morale dove protagonista é la 
seduzione il pencolo e il n-
schio mortale della vera sedu
zione che appunto significa 
portare a sé se educere, una 
persona un essere umano E 
non tanto la seduzione dell'a
more, reciproca tra Franz e Re- -
becca pnma e di Rebecca ver
so Didier e Beatrice poi (le due 
donne alla fine avranno un 
rapporto sessuale) quanto so
prattutto 1 educere a sé a paro
le che Franz attua nei confronti 
di Didier -

Nel momento in cui lo stor
pio racconta la sua stona d a-
more con Rebecca al giovane, 
e lui gli presta orecchio la sua 

perversione e la sua impoten
za, lo hanno già contagiato 
Didier è scomparso nella per
sonalità di Franz, ha perso la 
sua identità, come la ragazzina 
sedotta incantata dal nemico 
del padre da Robert de Niro 
nel film Cape Fear di Martin 
Scorsese O semplicemente 
come Cappuccetto Rosso che 
dando ascolto alle parole del 
lupo travestito da nonna, finirà 
per scompanre nel suo corpo 
Ci vorrà il cacciatore poi per li
berare la piccola dalla pancia 
del lupo che se 1 è mangiata, 
un uomo adulto, che ha supe
rato gli inganni e le seduzioni 
dell'infanzia e aprendo il cor
po dell'animale, è come se 
squarciasse il velo delle illusio
ni e degli incanti che velano gli 
occhi dei bambini o di quegli 
adulti bambini che pagano 
con la rovina la vigliacchena e 
la presunzione di non aver vo
luto crescere quand'era tem
po 

Pascal Brnclmcr, 
«Luna di fiele» Anabasi 
pagg.237 lire 25 000 


